
I FRAMMENTI AITIBIADEI DI CRZIA:
CRZIA AI\{ICO DI AICIBIADE?

tr
(continuazione da "Prometheus" 21, 1995, l'14)

Osserviamo ora il famoso."epigrarnma del rimpatio": Crizia B 5 DK = 3

Gentili-Prato (= Plut. Alc.33):
yvéprl ò' ii oe racdyal', eyò tcócrp év fÍraorv

eîrcov rsì Tpóvag to$plov é6pcoa tó6e.

ogpafg ò' fipmépr1g fríncr1g ènì coíoòeot reîtct4l-
Plutarco parla senz'altro di uno y4gtopa fig ra0óòoo ed interpreta i

tre versi come un ònoptpvflorew tòv Al,nptó6nv ríiq1&.pwo€42. *" tt
deve intanto notarc che ryópr1 e rpfigropo non sono concetti sovrapposti, e

che ro$gyov é6pcoo róEe non è chiaro. Di quale Égyov si parla? Riferirlo

al "decreto", e cioè a taótqv eînov, introduce un'imporhrna ftenché tolle-

rabile) tautologia43. E poi non si capisce bene se I'interpretazione giusta

dell'ultimo verso sia "la mia lingua tace su queste cose"4 oppure "su queste

(41\ Zie1let 1967, 53-55 (cit. n. 20) discute testualnente il frammento con la con-

sueta perizia; egli accetta 1vópqv testimoniaO da una parte della tradizione e propone al

v.2 ehców per eînov, ricordando c,he le due forme, nella grafia del V sec., erano identiche.

Riportiamo il testo nell'ed. Diels-Ikanz, con qualche riserva sul trattamento vocalico in-

coefente di ogpqíE ed tFe"Épqg, e con forti sospetti sull'anacolub cÀeZiegler elimina in

modo quasi certamente sbagliato (fvóprlv sembra infani una congefilîa dona). Nella

soittgra originuia l'inizio si preseutava sotto forma di INOMEAEXE. Partendo da questa

evidenza, la 'Faslitter zione' può essere anche diversa da quella úadizionale, per esempio

fvófrn 6rl oe (soggefto "il popolo", oppure "l'assernblea", ecc.).

(42) Non capisco come Angiò 1989, 143 (cit. n. 36) possa scrivere frasi come guesta:
,,Itggiamo, nel fr. 5 DK, che Crizia si sentiva costretto a richiamue Alcibiade altobbligo

di ricmbiare il favore (fúpt6) che egli gli aveva reso p,rorponendo il ritorno in patia del-

I'esule" (corsivo mio). Ma hrtro questo (anzi molto meno di questo) noi lo leggiamo in

Plukfco, non in Crizia. E così, ap. l44,la studiosa pretende di ricavre "analogie Ea il
motivo ispiratore del Piritoo,la solidiÈ del legane imposto dall'amicizia, ed il richiamo

all'obbligo della gratiurdine nei versi rivolti ad Alcibiade (fr. 5 DK)".
(Zfnegl'o1g6i,54 (cit. n. 20): 'Man allenfalls vorwerfen kann, daB das erì toío-

6eot etwas banal ist''.
(\Tale interpretazioue Gia di Miiller-Striibing 1884, 109 [cit. n. 20]: "Ja, wenn er

nur reden dtirfte, wenn nicht seine Zunge versiegelt wàre!') fu formalizzah da L. Raderma-

cfu4 Nachtrdgliches zur oEpayí;des Kritias, 'WS" 50, t932, L84: 'Deine Rúckberufirng'

Alkibiades, habe ich tiffe,ntlich vertreten; es ist aber eine ededigte Sache; ich schweige da-

von". A questa conclusione lo sftdioso giungeva anche sulla scorta di un lavoro immedia-
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cgse c'è il sigillo della mia lingua"45; in questo secondo caso ènì coío6eot
solleverebbe non piccoli problemi. In Diels-Kranz l'espressione è tradotta
"auf diesen seinen W'orten"46, ma, se coío6eot si riferisce a "queste" paro-
le, vuol dire che Cruiale ha citate dírettamcnte poco prima o poco dopo; egli
awebbe dunque riportato o riassunto il contenuto della sua fvóprl per poi
concludere (o anticipare): "Su queste parole sta la mia ogpaTí6" (segno evi-

tamente precedente, Exhtrse zu Aristoplwnes' Vdgeln. Eine Stelrc dcr Vùgel wú ein Pa-
pyrusbrief,'WS" 50, 1932,26-36; dedicafo ad Aristoph. Cv.l2l3 oqpaf6' fteq rcpù
ròv rel,cry76v. Il Radermacher nohva che accanto all'owio parallelo con Teognide
(ocpqíg = "sigillo di autenticia-') si possono citarc numerosi alti casi in cui la parota (o
attre simili) è usata come "sigillo di chiusura": Aristoph. Ay. 560, Thesm.415, Herdt.
3.128 nonché il v. 160 del pap. di Timoteo: ogpafòa... otópcrog (per llnterpretazione
si veda la rassegna di opinioni critiche censite nTinntheus. Persac, ed. by T. H. Iassen,
Amsterdam 1984, ad loc.). Pet passi analoghi cfr. Aesch. 316 Radt ú?r'l,' éott rùpoì
rl,fg Èrì yl,óroop góX,a( e il celebre Ag.36-37 po0E énì 1l,<ioo11 péyo.El FéFqrev. tr
contrario di "sigillare la bocca" si troverebbe, in Crizia, in B 6.9 DK yî,<Írooclg te
2',óouol (correzione del Musuro per linsensato rel,éooorv del testo di Ath. 43?l).L'ir.-
prpreazione del MÍiller-Sriibing fu attaccata da F. Diimmler, Die 'Aùqvaíav rolweía
des Krttias, 'Hermes" 27,1892,266,n.4, mentr€ la îipresa' del Radermacher fu definita
daZiegla 1967,54, n.2 (at. n. 20) una 'lnerkwÍirdige MiBversîàndnis". Ma si tratta di
confutazioni Eoppo apodittiche: in reùa lhterpretazione-úaduzione del Miiller-Súiibing e
del Rademncher mi sembra meno soddisfacente per un solo e piccolo particolare: C-rizi4
se avesse avuto intenzione di esprimere qualcosa come "non ne voglio parlare", anrebbe
forse usato rceío0ro e non reîrar. Cfr. ancora W. Kranz, Sphragis. Ichform und Namen-
siegel als Eingangs- und Schlufmotiv antiker Dicluung, 'RhM' 104, 1961, 346 e97-
124; secondo il Kranz lespressione criziana '1nuB hier als 'Versieglmg unserer Zuge' das

'Siegel des Schweigens' bedeuten" (p. 16). Si veda infine M. Pohlenz, rec. aF. Jacoby
(Theognis, Bedin 1931), 'GGA" 194, t932,410432, che osserva "Die Sphragis ist dqs
Kprrícg Kol,l,cío1pou. Nur den Modernen kann es irrefiihren, daB der Name nicht vom
Dichter selber ausgesprochen, sondem dem Leser in den Mund gelegt wird- Gerade das ist
ja feste antike Typik" (p. 419).

(45) La perOita del v. 4 rende necessaniamente azzafiataogmlpotesi; si porebbe però
pensarc che colui che così ostentatamente dice di aver apposto il suo sigillo ad un decreto
intenda prendere le distanze dal modo così ateniese e così democratico (cfr. [Xen.], Resp.
Ath. 2.17) di lanciare il sasso e nascondere la mano. Si ftatterebbe, ir questo caso, di una
ammissione di responsabilita. Ia necessaria conseguenza sarebbe che il comportamento
dell'autore della f.rógn non sarebbe stato favorevole al destinaurio della medesima.

(46) Diversamente Battegez.zsss 1962 (cit. n.27), che athibuisce coíoòeot ai versi
stessi e non alle parole del decreto: "Posto è su questi versi il suggello della mia lingua".
Il problema della traduzione è complicato dal fafto che il pronome ró6e (opposO aco0ro:
cfr. Herdt. 6.53.1; Xen. Anab. 1.2.20, ru,c.) dovrebbe di norma riferini a ciò che segue,
specialmente in ambio di ciuzione, come in Heút. 1.120.2 (coroíòe neuEo: ..con queste
parold') e soprattutto Thuc. 3.104.4-5, che intoduce i versi dell'Inno omerico ad Apollo
con Év roîg Éneot rotoí6e... ev roîo6e c6... é6 rúòe tù Érq, salvo chiamarli rooclîreor
(subito apprcsso, in 3.104.6) dopo averli riferiti.
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dente che esse erano aperte o concluse con il nomc deli'attore: 'Crizia di
Callescro propone", ecc.). Ma in tal caso nasce spontanea una domanda:
perché Plutarco non ha riferito l'/-testo deltapópq insieme al frammento o
(ancor megtio) in sostituzione del frammento? E corollariamente: in che

modo I'autore della Wépn si rivolgeva ad Alcibiade? Ricorrendo a qualche

'escamotage' del tipo "il figlio di Clinid'o di nuovo utilizzando un trimefro
come nella celebre elegia? Il TulliaT, rifacendosi ai numerosi casi (da lui do-

cumentati) in cui yî,6mo assume il significato di "modo di esprimersi", a ú-
cordando le peculiarità sfilistiche e il carattere di inconfondibile individuali-
smo che le fonti antiche concordemente riconoscevano aCizia, inctina ad

interpretare ogpoyi6 fipedprlg ^y?',ónr\qcome "sigillo delle mie singolari
abitudini espressive", "impronta del mio linguaggio". La proposta, che è

degna della massima considerazione, diventa anche più forte se, come af-

ferma lo stesso Tulli, si interpreta coío6eot come un rinvio all'elegia per

Alcibiade. Ma allora il ttrtto va riferio alla finzione letterafia, perché Crina
non avra certo ostentato le sue "singolari abitudini espressive" parlando di-
nanzi all'assemblea, né avrà lasciato "l'impronta del suo linguaggio" nel te-

gto del decreto che doveva riportare in patria I'esule. La soluzione giusta -
òredo - è stata recentemente avanzatain un denso contributo di CerriaS, il
quale, rifacendosi a Teognide e al suo sigillo di autenticità, osserva che ef-
fettivamente esso - inteso come comunemente si intende - sarebbe stato un

modo ben curioso di garantirsi contro il rischio di furti e plagi (o anche con-

uo il rischio di vedersi attribuire cose non proprie), tanto più che srappare
un verso a Teognide non era così difficile come strappare la clava ad Eracle.

Lo snrdioso, dopo una dotta disamina che qui non riassumo, conclude che

"soltanto I'istituto della dedica nel tempio può dare... un significato preciso

al termine sphragif' (p.29)ae. Quindi, unavolta definita I'interpretazione di.
oqpcrflg comc di'topia autenticata custodia in un tempio" (e comunque in
un sito ufficiale e protetto), Ceni applica questa sua idea anche al frammento

diCnna: "Su tutto questo è apposto rl sigillo della mia parola" (p. 30). Nella
fattispecie, il luogo in cui è depositata la copia dell'atto a cui Crizia allude sa-

rebbe I'archivio dello stato ateniese, il tempio della Gran Madre sull'acropo-

(\M. Tulli, rc oqpuyt€ di Crtzia, "QtJCc" 48, 1985, 189'195.
(4E) G. Ceni,It sígnifuaîo di "splragis" inTeognide e Ia salvagwrdiadeV'auîenîicilA

testuale nel nnndo antico,"QS" 33, 1991,21-40. Altra letteraura utile: J. Diehl, Sphra'
gis. Eiru semasiologisclw Nachlcse, Giessen 1938; J. Ktoll,Theognisinterpretationen,

"Philologus" SupplM. 29, 1936,53-1. Per alra bibiliografia e per alni prticolari sullo

staîu:t quazstioms cfr. lo stesso Cerri e Tulli (cit. n. pnecedente).

1a9) Su questa strada, come avverte lo stesso Cerri, si era gia messo D. Young,

Tlwognis,Leipzig 1961, X, nonché Pohlenz 1932 (cit. an.44) e L. Woodbury,Tlu Seal

of Theognis, n: Studies in Honour of G. Norttood, Toronto 1952,28'29.
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li. Perciò "la sphragis è propriamente 'il nome di Crizia in quanto inserito

nel testo ufficiale giacente ne|metroon': il decreto porta il 'sigillo' di Crizia;

Alcibiade può andare, quando voglia, a constatarlo con i propri occhi".
LoZiegLer, che riconosce I'intonazione scherzosa del fr. 4, trova owie

difficoltà nel collegarlo con il fr. 5. Efestione parla druna elegla ad Alcibiade

- e ciò consiglia di unificare i due frammenti - ma "die scherzhafte Ton paBt

schwerlich zu dem Ernst der Situation, in der die bei Plutarch erhaltenen

Verse gedichtet sind" (1938, 53, n. 1). Non cè allora da aspettarsi uno

"scherzhafte Ton" anche per il fr. 5?

Thuc. 8.97.3 racconta che nell'estate del 411 fu approvato dai Cinque-
mila un decreto che concedeva il rimpatrio ad "Alcibiade ed altri": èqrqgí-

osvro 6è raì 'AÀrtpró6nv raì &?r?r,oog pet' oóro0 rs,ttÉvo'rs0, un de-

creto che, proprio per la sua oscurità e brevità, è diventato la panacea per

tuwipape satàn delle biografie illustri. E in effetti il silenzio di Tucidide

torna comodo per inserire in questi "altri" lo stesso scrivente (Tucidide a
quell'epoca doveva essere in esiliof t e per anribuire il patrocinio del decreto

alla pópq di Crizia, che però fu in rapporto con i Quattrocentos2 e non an-

(50) Identico è il verbo usato da Plut. .A/c. 27.1 poolapivorv 6è t6v èv óocet raì
rel,euóvrorv rctrévct, riferito all'indulto dei Cinquemila; poco oltre si apprende che

Alcibiade voleva non rientrate come un rinrpariato qualsiasi, rra Èv6ó(04'

f ) n niccirilli giuuge alla conclusione che il decreto riguardava anc,he Tucidide -sup-
pone cioè che Tucidide si sia incluso negli "altri" - per due ordini di ragioni: (1) perché

così si può pensate che questa annistia possa coincidere con il decreto menzionato da

Marc. 33 (basato sull'autorita di Didimo, Zopiro, Filocoro e Demerio) relativo ad un rim-
patrio concesso agli esuli dopo la catasbofe siciliana, e Q) perché una tale inclusione po-

úebbe sanare I'incongruenza di Cicerone, cbe da una parte (De or. 2.56) mostra di cono-

scere I'esilio ventennale tucidideo, da un'alEa (Br. 41) dichiara di sapere che Tucidide
ascoltò I'orazione di Antifonte del 411 "con le proprie orecchie". Gia F. Ferlauw, Il se-

condo proemio tucidideo e Senofonte, 'BC" Suppl. V, Roma 1983, 50 aveva cercato di
splegtre la contaddizione pensando ad un errore di Cicerone. Invece il Piccirilli pensa che

Tucidide non abbia approfittato dell indulto di Thuc. 8.97.3, pur essendo questo indulo ri-
volto anche a lui. Di qui I'ipotesi che Cicerone "conos@s.se sia la radizione sul bando di
Tucidide sia la revoca di essa nel 411 circa'': L. Piccirilli, Questioni tucididee, 'SIFC" 4,

1986,23. Un'ipotesi che non condivido: cfr. W. Lapini, Tucidide rimpatriato, "SIFC" UI
s.9, 1991, 9-51.

é\l-aquestione è discussa. Il discorso pseudodemostenico Contro Teocrine (58.67)

testimonia cbe oi repì Kpttíocv avevano il compito di "accogliere" (ùroòé1eo0at) gli
Sprtani che sarebbero sbarcati ad Eezionea (per cui cfr. Thuc. 8.90 e Aristot. Resp, Ath.

37). L'appafenenzaattivadtCizia ai Quatfocento sarebbe in piena sintonia con la pre-

senz4 in quel regine, del di lui padre Callescro (Lys. Erat.66). Naturalmente le due circo-
stanze, quella del rimpario di Alcibiade per opera di Crizia e quella del rifiuto opposto dai

Quatfrocento a ale rimpatrio, si escludono a vicend4 e così, pur di non perdere la fede nel
fr. 5, I'appartenenza di Crizia ai QuatEocento è stata negata con palesi forzature, nonché
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che - di conseguenza - con i Cinquemila. Al conuario di quello di Thuc.

8.97.3,il decreto di Crizia non è collettivos3. Resta allora la possibilita che
tale decreto sia diverso e successivo, ma in tal caso il problema si aggrava.

Sappiamo che non md i Quattrocento andarono in esilio54, ma è difficile
credere che Crjúa fosse una delle eccezioni: il fatto di essere stato uno degli
esponenti di punta del regime (deduzione che il passo pseudodemostenico

rende necessaria), e il fatto che la sua condanna fosse caldeggiata da Cleo-
fonte stessoss, suggeriscono la massima prossimita con la piena restaura-

con petizioni di principio come quella di U. lVilamowitz, Plaîon. Sein lzben und seine

Werlce, Bedin 1959, I,88, n.2, secondo cui ale appartercnza "vertràgt sich mit seiner
Haltung zu Phrynichos und Alkibiades nicht''. Ma non è facile aggirare latotlzladel Con-

tro Teocrinc: non si può sostener€, con M. Nouhau4 Z'rrilisation dc l'histoire par les ora-
teurs attiques, Paris 1982, 313 (cit. da Németh 1988, 171 [cit. n. 5]) c.he "le nom de Cri-
tias est pure,nent et simplement le symbole de I'action conúaires au règles de ladémocra-
tie", e neanche anmettere, come fa lo stesso Németh 1988, 172, che "quelli di Crizia"
fosse solo un modo di dire per esprimse hto sensr I'idea di "oligarchi-'. Ma è illogico in-
tendere oi repì Kprrícrv come "oligarc.hi" ed escludere da essi (nonostante la lettera del te-

.So) lo stesso Crizia (o meglio: questa soluzione sarebbe valida se potessimo essere sicuri
che qui la persona fisica di Crizia non c'e,ntra affaso). $imilmeute Avery 1963, 165 (cir
n. 36) ossen'a che "Critias could not have been one ofthe oligarchs who supported the

constnrction of the fort at Eetionea and still have remained in Athens as an influential
member of the Five Thousands". E infatti, come si è detto, le cose si escludono, ed è cosl

che Avery, per far quadrare le cose, è cosEetto a fare di C:izia un membro dei Cinquemile
solo in guesto caso, infatti, Crizia avrebbe pourto far votare il decreto di Thuc. 8.97.3.

Egli deve così ammettere che nel 411 Crizia non era ancora animato da sentimenti oligar-
chici. Nauualmente si è cercato di mett€,Íe in dubbio che anche Callescro appartenesse ai

Quatuocento: D. Stephans, Critias. Life and Literature Remains, Cincinnati 1939, 37, n,

164 suggerisce che il Callescro in questione poteva essere non il padre ma il fratello di
Crizira; così si eviterebbe h 1x1a sircosrnnza di dover ammettere un pa&e e un figlio sc,hie-

rati su opposti fronti politici; Avery, uomo di vedute evidentemente più aperte, nmmetl€

llpotesi di un tale disaccordo in famiglia. J. K. Davies, Atheniofl, propertied Fanilies,Ox-
lord 1971,327 obietta c.he il padre Ci Crizia nato allincirca nel 490 (Kirchner 7758), sa-

rebbe stao di eta moho avanzata nel 411; egli propone di identificare il membro dell'oli-
garchia in un Callescro di Eupiride che era stato tapícg nel4l2lI. Lo studioso anmeúe
peò correttamente che anche Sofocle divenne membro dei QuatEoc€,rto in eà assai avan-

zan-

1531 Se poi fosse stato tale, l'óroptpvriorew tffElóprtoE anrebbe anticipao I'aneddo-

ùo di Diogene e del barcaiolo (perché ricordare al solo Alcibiade una grazia ricevuta da

molti?).
(54) Per I'esilio dei Quatfiocelrto cfr. Lys. 13.73; tra i rimasti ad Atene c'erano An-

drong Apolessi e Teranene (Lys. 12.67).

1551 fuistot. Rhet.1375b32 (A 8 DK) ci fa sapere che Cleofonte fece uso di uu mero
elegiaco di Solone per dimostrare I'antica rioél'1eto della furiglia: eireîv pot Kptttg'
mppócpr1t rcatpòE úroóew. Procl. In Tim.20e, ol6e che le varianti Kptttl e (cv0ó-
tpr1t, riporta anche il secoudo verso del distico: où fùp &paptwóg neioetat dppóvt.

115
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zione democratica del 410s6. Noi sappíamo dí un esilio di Crizia: ma se

questo esilio ebbe inizio intorno aI408fi noi non ne conosceremmo il mo-
venrcs?. La data dell'esilio viene fatta slinare in avanti solo per il perverso
proposito di lasciare aCnaa il tempo di far approvare un decreto che sa-
rebbe peraltro un doppione di quello di Thuc. 8.97.3. Però Alcibiade tornera
solo nel 40817 (Xen. He\|.1.4.11) e ciò vuol dire che anche quest'alra
(ipotetica) amnistia venne disattesass. Non solo: Xen. He\L.1.4.10 ci in-

Cè però da dubitarc dell'etricacia retorica di m tale ugomeuto. L'esortazione ad obbedire al
padre può non dimosúare la rúl,cr,r úoÉl,1eto di una fmiglia: al coutario dimosEa che
I'oiría era moralmente sana visto che in essa esisteva almeno un modello da imitare. Ia
testimonitnza è attendibile (Proclo, c.he cita un verso in più, non dipende evidentemente da
Aristotele), ma è difficile chiarire il senso preciso del messaggio che Cleofonte, con que-
súo dotto riferimento, si proponeva di lanciare all'uditorio.

(56) Da Xen. Het\.2.3,36 si deduce che al t€mpo della disfana delle Arginuse Crizia
era gia in Tessaglia. Proprio durante il periodo che va dalla caduta dei Quatúocento all'av-
vento di Cleofonte mi sembra consigliabile datare l"'hyperdemagogische Antrag" contro
Frinico. Németh 1988, 173 (cit. n. 5) fa notare che dopo la caduta dei Quatnocento non
pochi furono gli oligarchici che accusalono altri oligarchici pur di salvare se stessi (Ps.-
Plut. Vjf. dec. or.833e-0.

(57) F. Saîtori, It eterie nella vita politica ateniese del VI e V secolo a.C., Roma
1957,132 (sulla scorta di Hatdeld 1951,317 e n. 3 [cir. n. 5]; tipotesi però era gia di H.
T. Wade-Gery, Kritias and HerodeE, "CQ' 39,1945,33, n. 1) tenta di connettere lbsilio di
Crizia con il secondo esilio di Alcibiade: "La disfatta di Nozio, facendo ripiombare in di-
sgrazia Alcibiade, colpisce durarnente il suo gruppo di amici, tra i quali è forse Crizia, che
in tale occasione è condannato all'esilio". Il ragionamurto è debole, anche perché non è le-
cito sfruttaîe in tal modo una 'amicizia' non attestatri e nou dimostrata positivamente.

158; Il rifiuto di Alcibiade verso I'armisria di Thuc. 8.97.3 si spiega bene alla luce
degli eventi politici imriediatamente successivi allorché la cosa pubblica - dopo la pren-
tesi rivoluzionaria - tornò nelle mani del dcmos. Qualche nnno fa L. Canfca Storia della
Ietteratura greca, Roma-Bari 19862, 160-167 ha di nuovo sostenuto con molta risolutezza
I'interpretîzione politica del Filottete sofocleo, giungendo ad identificare, con buone ra-
gioni, Filouete esiliato a Leuno con Alcibiade, entambi rutii a tomtre, entrarrbi mlpiti
da un'impuriÈ, ma allia fine destinati a grande gloria. È probabile che la figura di Neotto-
lemo alluda a Trasillo, ma non altreúanto probabile che dieno Ulisse si nasconda Tera-
mene (menfte è vero che nell'Ulisse dell'Aiace e in quello del Fibnerc siano da vedersi due
modelli atúaverso i quali Sofocle espresse lia sua concezione del regime democratico còlto
in due momenti diversi del suo sviluppo: cfr. J. Boulogne , Ulysse: deux figures de k dé-
trccratie chez soplwcle, "Rev. Phrl." 62,1988, 99-107). A parte le corrsiderazioui secon-
darie (la nanra 'leonina' di Alcibiade, che emerge da Aristoph. Ran. 143l-1432 e dall'a-
neddoto di Plut. 41c,2.2, e I'inrmagine dei due leoni in Phil. 1436\, va detto che certe
espressioni dette di o da-Filottete sembrano ben più giustificate ss si imm4ginano riferite
ad Alcibiade: cfr. 178 oîE pì1 pétproE airix (si ricordi la definizioue data di Alcibiade in
Thuc. 6.15.2 roî6 énr0opíarE peí(oow fi rmù clv trrúploosav oòoicrv É1pfito) e
257 ù)À"oi pèv érpaMvceE úvooícog épé (na perché per indicare il "lasciare indietro"
viene usaúo Èrpól,î,ew? Filottete è stato abbandouato, non "espulso"; cfr. invece Alci-
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forma che Alcibiade - prima di rientrare - era ancora nella condizione giuri-

dica dell'esiliato (geólrov): il che significa che sul suo conto non esisteva

nessun indulto valido (e dinanzi a questo Wade-Gery può solo rispondere

che "Xenophon is wîong')59. Né d'altra parte si vede come o perché il re-

staurato governo popolare avrebbe dovuto disconoscere I'indulto collettivo

dei Cinquemila6o per poi ratificare quello di uno dei membri più compro-

messi del precedente regime di oligarchia stretta. Ma la cosa che non si può

assolutamente credere è che Crizia si sia vantato di uno yfigtopa che Alci-
biade stesso aveva tenuto in non cale: to$gyov éòpaoa tóòe non ha senso

se riferito ad un decreto rimasto inoperante. Certo la 'rentrée' deI408l7 -
checché ne dica Plutarco e nonostante i comprensibili timori di Alcibiade

stesso Qf;en. Hett.1.4.18-19 e Plut. A\c.32.3) - non poteva essere spaccia-

ta come I'effetO di un prowedimento varato anni prima né tantomeno come

il risultato di una Wépn levatasi da sola contro nrtti (e precisamente questo

significa èv ózccor): Alcibiaile fu accolto da nionfatore6l e con il 'suffragio'

diTeramene (Diod. 13.38 e Nep. A/c. 5). E poi - anche a voler pensare ad

biade in T\ac.8.47.2 6qporpcrcíg tfr cótòv èrpaloóqf). Però bisogua anche ricordare'

per coerenza, che Filottete stesso esclude esplicitamente che qualcuno abbia tentalo di ri-
pontatto in patria: "Tutti quelli che vengono mi compiangono a parole; e talvolta mi

ianno dato per pieà cibo e vesti; ma appena accenno all'idea di riportarmi in pafia.. nes-

srmo Írcconsente" (w. 3UI-311, trad. di G. Paduano, Tragedie e frantrcnti di Sofocle,To-

rino 1982). Sul personaggio cf. ora G. Avezzù, Ilferimento e iI rito. In storia di Filone-

te sulla sceflt attica, Bari 1988. Per alEe proposte diidentificazione di Alcibiade cotr per-

sonaggr del t€atro ateniese cfr. anche M. Crrière Sur lz message des 'Bacclantes',"AC"

35, {96, 1 18-139 ed E. Delebecque, A bíbiade au ttu Atre d'Atlùncs A b fu de Ie gwne du

P éloponnè se,'Diouiso" 41, 1967, 354'362.
(s9; yade-Gery 1945,24, n. 3 (cit. n. 57). Lo stesso Wade-Gery è costretto a negaÎ

fede alla notizia contenuta nel Cotro Teocritu (si veda sopra) e ad affermare c.he Crizia eca
..not only an active member of the 5000, but one of those who eagerly dissociated them-

selves from the specific policies of the 400" $.2A). È una posizione insostenibile, e so-

stenuta solo per non dovs ammettere I'assurdita che un rinpatrio di Alcibiade fose pro-

posto da un membro di quei Quattrocento c,he glielo avevano prima negato (Ihuc. 8.86.0.- 
<601 Così IICT V, 340: "It may well be that úe democracy, restored in snmmer 410,

did not recopize the recall as valid'. n suggerimento era di A. Andrewes, The Gencrals in

the Hellesponfos, 'THS" 73,1953,3. Secondo Hatdeld 1951,257 (cit n. 5) il tlecreO di

fnuc. 8.9i.3 ,,n'était pas une réhabilitation... mais la possibilité de ve,nir se rébabiliter".
pertanto Alcibiade, in questa data, si ritroverebbe esattament€ al punto in cui eanèl 415,

allorché la Salalinia andò a prelevarlo in Sicilia In questo senso va forse inteso, secondo

Hatzfel4 ilqaryorv cheXen. Hell.t.4.lÙriferisceadAlcibiade (1951,257,n.2).

(61) ptut. A1c,32.3:.Quando Alcibiade scese dalla rireme, gli uomini, mdmdo in-

conFo agli alEi strateghi, sembrava che neppure li vedessero; al contrario, correndo in

mucchiO-verso di lui gfidavano, lo salutavano, gli Si accodavano, lo incOronavano". Cft'

anche Nep. AIc.6.l'3.
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un decreto nato dalla coproduzione Crizia-Teramene - i tempi sono sfasati,
perché I'intervento di Teramene (anto in Diodoro quanto in Nepote) è conte-
stualizzato al40817, menùe un (ipotetico) Vrlgtopa di Crizia deve per forza
essere precedente di qualche anno (e infatti Plut. A/c. 33.1 - probabilmente
deducendo, ma deducendo con coerenza - afferma che rò pÈv o$v
y{gropa [sc. di Crizia] fiE raOóòoo npórepov érerópcoco)62. Anche
Diodoro è molto chiaro al proposito, perché, mentre parla dei fatti del4ll e
riferisce dell'amnistia "corrsigliata" da Teramene, si premura di farci sapere
che queste cose accaddero "un po'più tardi" (13.38.2 &lIò rc0cc phl
ptrpòv tíocepov sysvih). E c'è di più: quel che Crizia dice di sé - cioè
I'aver fatto da solo amnistiare Alcibiade (aggiungendo di essersi fatto ga-
rante dell'rnteraprocedara, cioè unto del l,fuerv quanto del ypúgew) - ci ri-
sulta affermato anche per Teramene: póvog ooveBoól,euoe @iod.
l3:81er. Il frammento non autorizza neppure I'ipotesi che Crizia abbia solo
tentato di far rientrare Alcibiade: rccnla(e) può significare solo "ti fece
tomare" e non anche "cercò di farti tornal€" (nel qual caso avremmo trovato
il metricamente equivalente rarfiyev).È insomma probabile che questo fa-
.poso ryfiqtopa non sia nient'altro che un autoschediasma di Plutarco.

Giova ora ricordare che Alcibiade tornò.anche in un'alúa occasione,
prima del407. Ciò accadde al momento in cui i suoi nemici montarono con-
tro di lui i casus dei misteri profanati e 1o mandarono a prelevare - a spedi-
zione iniziata - dallo scalo siceliota. E superfluo sottolineare che raró1ew
non significa solo "richiamare in patria", ma anche semplicemente
"richiamare", "fat ritornare": è giusto la paura di eg òíqv rstanl,eOoat
(si noti il rctc-) che induce i (presunti) correi di Alcibiade - e Alcibiade'
stesso - a darsi alla macchia (Thuc. 6.6t.61e+.

162) Non soddisfa Andrewes 1953,3,n. 7 (cir n. 57): "Plutarch's rcpórepov èrerr-
PúvEo means only that the decree was passed in an early assembly than the one which
Alkibiades is now addr€ssing".

f31È troppo comoda la posizione di l{aefeld 1951,257,n.4 (cir. n. 5), secondo cui
1" lsstimsaienza di Diodoro, in paragone all'asse di ferro Tucidide-Plutarco, va giudicata
"senza valotre". Si deve peralúo notare che la testimmimza di Diodoro ("solo Tomene')
e quella di Crizia ("io solo", secondo I int€rpretazione vulgata di ev iÍrraorv), che pue
evidentenente si escludono, non ha im@ito a molti di partare di un 'tichiamo di Alcibia-
de e di altri esuli su prcposta di crizia 'sollecitato'da Teramene" (sartori lgs7,l?s [cit.
n.541).

164; Ancne Plut Reg. et imp. apopltth. 186E pada *nzamezat€Nrnini di unaxpíow
0ovcrtrilv. Riporto qui iI non chiaro Suid. m.495 ra,tú1erv. lÍv6pc6 ènrgcnreîE
ocegqgopeîv rclì oteqóvouE ra,róyew, térvov crltoî6 &rol,oMtov. rctó1erv
xsi tò toùg regwyócag eiE tùg èqur6v ncrpíòcg órorcOwt&v, lia cui prima parte
è così tadotta dal Bernbardy: "Viros illustnes cofonas gestasse, easque dorrrrm rep(trtasse,
qumvis liberi eonmr obissent''. Si veda anche il successivo 'item' di Suida: rcrcúyew
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Nessuno dubita * nonostante I'oscurita del caso - che gli orditori delle

losche trame del415 provenissero da eterie awerse ad Alcibiade. Ed ha ra-

gione il Musti (1989, 427) asospettarc che i ripetuti sacrilegi fossero solo la

'punta d'iceberg' di un inestricabile groviglio di rancori e di conflitti d inte-

resse. Il colpo delle Erme - inflitto da elementi aristocratici - fu ampliato e

romanzato con la storia dei misteri onde poter essele ritorto contro Alcibiade

anche dai democratici che gli erano nemici.I fini di questi tali (tra cui An-

drocle e Tessalo) erano molto chiari a Tucidide: "Quelli che erano più ostili

ad Alcibiade, perché impediva che loro stessi avessero saldamente la guida

del popolo, e pensavano che'se lo avessero scacciato sarebbero diventati i
primi della citta, accoglievano queste accuse" (6.29.Des.

Gli indiziati dello sfregio condividevano più o meno tutti lo stesso odio

per Alcibiade. Tra questi c'era Eucrate (fratello di Nicia), Taurea (evidente-

mente 1o stesso che Alcibiade ebbe ad oltraggiare in pubblico)66 e Carmide

figlio di Aristotele6T. Il Dover sembra stupito di tovare tra i sospettati anche

il nome di Crizia: "If Kritias was the notorious son of Kallaischros we en-

counter a very different alignment, for that Kritias in a later year was the

proposer of the decree recalling Alkibiades" (HCTIV,287).TaIe stupore è

do*to al rifiuto di leggere il dato nella maniera più owia: che cioè anche

Ciziadoveva essere tra quelli che intendevano turbare i sogni di gloria del

condottiero tn panenza-

In un torbido clima delatorio di confessioni estorte e di tardivi pentimenti

(come quello di Andocide) non stupirebbe per nulla I'eventudita che il no-

stro Crizia - trasformatosi per il peso dell'accusa in uno zelante difensore

del bene pubblico - si affaccendasse nel progetto di ottenere sia I'impunita

propria che la rovina completa del suo gia compromesso rivale. Quale

wótrq più probante - contro Alcibiade - di quella del suo socratico condi-

scepolo? Quale teste più appetitoso per muovefe i remi della Salaminia? Né

c"rio u Cnaadisconverrebbe il cinico vanto di un voltafaccia ostentato èv

&,rcq,otv, un'ammissione digrignata in un epigramma 'maledetto', come

quello dell'antico píyaorig. E non è 1o stesso îo6pTov éòpcocr cóòe

un'espreSsione un po' sinistra68? tr TulU spiega questo nesso nel senso di

tù rloîc... cvrì ro0 À1í(eoocr rcrì rcrroov, rcrì pl È&v roùE rÀÉowag 6ror poó-

î,orvto rl,eîv, úî,Î,' eig tù otreîo 1opícl toîE llloteuouot rctó1ew.

é5) Trad. di G. Donini" Tucidide. I* Storie, Torino 1982.

(66) And. 4.20-21;M,.21.147; Plut. Alc. 16.4.

167) Xen. He\L.2.3.46.

1681 Naturalmente 6póor è rma yot rudia,té servirebbe ai nosri frni elencare tuúi i
numerosissimi luogbi in cui il verbo è usalo nell'accezione negativa di perpetrare (Soph.

o.R.246, Phil.940l' Eur. EI. llm, Herc.1160, ecc.) Alrettano numerosi gli usi di

i"Apr* ióOr ("n.e.g. Atcaeus 1,$0.15 V.; Aesch. Ag. 1650, ecc.). È invece importante
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"portai a compimento I'opera" (cosa che - come si è visto - non si può con-
cedere), ma ammette che, in senso tecnico, esso non ha paralleli (p. 190 e n.
4). Una tale fraseologia è invece frequentissima sulla bocca di colui che con-
fessa o riferisce un reato, un fatto orrendo, un gesto immane (ben 27 casi
nel solo Sofocle).

Io per parte mia dubito anche dell'intento elogiativo dell'epigramma di
Filisco, perché i w. 3-4 còv 1ùp é6 &1,?r,o orúîpo peOappooOwca raì
ól,?voq / év róopotor píoo odlpa l,apóvO' Étepov, se dawero riferiti a
Lisia, non possono che essere una frecciata contro il trasformismo dei logo-
grafi: &l,l,o o1îpc awebbe un doppio senso, e infatti un'espressione simi-
le ritorna (e qui il doppio senso è fuori dubbio) in Eur. Med. 1039 6ryeo0',
èg ó?',1,o oIîp' ú,rootóvteg Bíoo, dove Medea predice la morte ai figti
sotto I'apparente promessa di un futuro più felice - espressione di senso
simile in Eur. Ion 1066-1A67 n&9es, nó0eor 6' è(avórooo' / eig &l,l,ag
prócou rúreror popgó€69 -. Se così è, I'epigramma ha un contenuto accu-
satorio e mordace, éosa che ben si spiega alla luce dell'antipatia che Isocrate
(maestro di Filisco)zo nutriva per i logografi; dietro la notizia che Isocrate

.ryol,írnv 6' oóòénoce eioénpa(,e pto0óv (Ps.-Plut. Mor. 838F) si senre
I'eco di una vanteria con cui I'oratore avra voluto presumibilmente distin-
guersi dalla categoria dei causidici prezz.olan; del resto Afareo - figlio adoui-
vo di Isocraúe - è smentito da Aristotele (fr. 14O Rose) nella pretesa che il
patrigno non avrebbe mai esercitato il mestiere di logografo. Insomma Fili-
sco rivolgerebbe a Lisia, per conto di IsocrateTl, la stessa famosa insinua-
zione che Catullo avrebbe un giorno vibrato al "miglior awocato-di-tutti"

notare che in questo senso il verbo mostra tendenze a specializzarsi, spesso insiesre all'an-
tonimo n&a3lo (spesso usato in prossimita: cfr. Aesch. Ag. 1527 , Cho . 313, Eum. 868;
Thuc. 6.35.1, ecc.), nelta discussione politica e giusnaturalistica di ambieute sofistico:
cfr. Antipho B 44 (POxy 13& A m.10-11, V.3, VI.11-13; B II.t1) e 58 DK; Cnrg. B
11.7 DK, ecc.

(61 Cft. Euripides. Ion, e*J. von U. Wilamowitz, Berlin 1926:,,Da}der Tod peri-
phrastisc.h hier und iihnlich Med. 1039 als Ùbergang iu eine andere Lebensforur bezeichnet
wir4 darfnicht als Bekenntnis eines Glaubens an ein Fordeben der Seele gefaBt werden.
wie diese popqrl beschaffen ist" în der Medca das o1fipc des andem píog sieht, steht ganz
dahin. Die Redenden wollen nur in beiden stelleu das sterben móglichst etgripog be-
zeichnen". cfr. Aesci. Pr.309:Eur. AIc. 1157, wc. Per l'uso del verbo in senso letterario
cfr. e.g. lLuc.) Am.4 ù 6è oìt Moòoa tfrE ouvri0oug pe0appooapwrl onoo6frg. Cft. an-
che, per un beu a]fro tipo di casrbiamento, A.P.7 .182.5-6 (di Meleagro) per una donna
mortq_in eÈ pre,matura: éx 6' ùpÉvarcg / orla0eìg yoepòv q0érua ps0appóocto.

(70) Cfr. Vita Isocr.48lb MÍiller; Suid. s.v. Otl,íoroE; in Dion. Hat. De Isae . 19.4
Filisco è nominato, insieme ad altt come un imitÀtore di Isooate. cfr. cic. De or.2.94.

(7\Di un 8taqéperv ra Isocrate e Lisia parla anche lavita Isocr.4Slb Miiller, in
base a PIat. Plaedr. 279a"
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(49.1). E c'è da credere che questa non sia I'unica volta che Filisco ha as-

sunto il ruolo di fido rcapcoróîng del maestroT2. Il mutamento di "tipo",
lo oxîpa e il pe0appó(eo0ct, si ritrovano in A.P. 7.37, dí Dioscoride: è

un epigrammafunerario dedicato a Sofocle; il parlante è un satiro, e I'ogget-

to è un eidos poenco: cfr. i w. 3-4 69 pe còv Èr O?r,rcOvcog Éct tpípol,ov
nuréovra / rpívrvov Èg 26póoeov orîpa peOqppóoato.

L'opposizione é?r,eyeîov/icppeîov nel fr. 4 sembra la prima cosciente

formalilzanone di un eî6og metrico nel senso della terminologia moderna.

Generalmente si interpreta è?ueyeîov come'lentametro": ma I'omoradicale
(o paronomastico)R termine iíIeyog - ad ona della diversità tematica del ge-

nere 'elegiaco'- ricordava ancoranel V sec. il concreto e forse originario
concetto di "lamento" (un concetto che la formula omerica tcv4l,eléog
0avótoto contribuiva a mantenere vivo nella coscienza dei partanti). È Oif-

ficile dire se all'epoca di Crizia icppeîov ed él'eyeîov si distinguessero se-

bondo la loro struttura (e per di più in modo così tecnicamente preciso) o
non piuttosto secondo le loro anitudini espressive e il ratpóg della materia
trattata: "giambo" ed "elegia" sono parole sfumate di cui la prima poteva
qomprendere la serondaTa. Tutte le testimonianze disponibili cospirano nel

(72) Suid. s.v. @íl.toroE attribuisce a Filiso un rpòE tòv Tptrópcnov loyog di cui
peò Filisto, per motivi cronologici, non può essere I'antore. Perciò il Ruhnken coresse

Oíî,rotoE in rDú,íoro6 (stessa correzione, di Goeller, ad Hermog. De id.2.l2 = FGrHist

ll!T 23, e cfr. Cic. De or.2.94).Il TptrópcvoE €ra un libro diffamatorio contro la tri-
murti delle dominanti greche, Atene, Sparta e Tebe. Secondo Paus. 6.18.5 (FGrHist 72 T
6) lideaùore di questo 'pamphlet' sarebbe Anassimene di Lanrpsaco, che lo avrebbe fatto
girare sotto il nome del rivale Teopompo. La notizia è tun alro che inverosimile: fmoso
è il caso dello stoico Diotimo, che diffuse una quanfta di leCere oscene sotto il nome di
Epicuro @iog. Laert. 10.3). Ddl'altra parte cè la testimonianza di Luc. Pseudol.29, úe
attribuisce il Tprrúpcvog a Teopompo (e cfu. Fug.32, senza il nome dell'autore). Or4 dal

momento che Teopompo fu scolaro di Isocrate (FGrHist 115 T 1, 5,6b,20, ecc.), e dal

momento che la paternita de[o scritto diffamatorio è incert4 L. Solmsen, s.v. Philiskos

9, RE 38, 1938, col.2386, si è chiesto se Filisco abbia diretto il suo discorso contro il
Tprrópcrrog "gegen einen Genossen der Isokratiscben Schule oder gegen einen Kmhrren-
ten des Meist€rs". Quasta seconda eventualta restiurirebbe rm altro esempio di difesa di
Isocrate da parte di Filisco, il quale risulta peral6o aver raccolto detle &rogóoerE
'Ioorgrí'toug.

(73) G. Lanbiu, E)"ero6 et éLeyeîov, "Rev. Phil." 62, 1988,69-77 esclude qua-

lunque rapporo etimologico tra i due termini: secmdo la sua ricostruzione él,eyog è pro-
la ftigia, menEe él,e7eîov è anariTTzSils come *él,treîov (can Élt(, È1,ír1, èlítro),
owefg "cosa che gira" (sc. per pouotpoeq&v) come il lal yer.sJ. Poi líÀ^ryog anebbe de-

terminato la cmruttela in éÀe1eîov.
(74) Rinando a Degani 1988, 1005-1m7 (cit. n. 11) e ai casi, ivi raccolti, da cui si

ricava che -ícppog indica un detefminato contenuto, non gia un particolare me6d': cft.

Aristot. Rhet.1418b.28-31; Diog. Laerr 1.61; Hor. Epkt.1.19.23, wc'
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farci credere che la differenza fosse sentita soprattutto in margine al tono e
all'argomento. Ed è una differenzacbe anche noi possiamo cogliere ungibil-
mente confrontando la diversa 'Stimmung' tra giambi ed elegie in poeti che
si siano cimentati sia negli uni che nelle altre. Viceversa lo ioppeîov si col-
legava spontaneamente alla iapBtrrl i6éa di eleusinia memoria. E allora
qual è I'ateniese che non awebbe colto in uno iappeîov dedicatò ad Alci-
biade una sottile e malevola allusione ai misteri profanati? 'Non ho potuto
usare il tuo nome per compofie una marcia funebre - questo sarebbe dunque
'il senso dell'insieme -: ma posso sempre usarlo per spedirti una pasquinata,
che per te è anche più ada11a"75. Per un uso metaforico chq ricorda molto da
vicino il nostro si può addurre un passo assai significativo del Cratílo plato-
nico (395b-c), in cui Socrate, commentando il principio per cui 6vopc &pa
6t6aorclr,rróv d èocw óplovov xsì 6tarptttròv îî€ oòoícg (388b),
analizza brevemente lbnomastica della casata dei Tantalidi. Giunto ad Auieo,
egli propone varie soluzioni, in ordine &tetpég, &rpeotov e órr1póv; qua-
lunque sia la spiegazione che si sceglie, prosegue Socrate, 'luesto nome gli
sta bene comunque": Èppmprog reîo0aL lo stesso concetto che, in litote, è
espresso da reíoerar oór ópétpcog.

La difficoltà prosodica del nome proprio diventerebbe così il pretesto per
una canzonatura contro l"iniziato' Alcibiade: an'auspicatio mortis come era
stata forse quella di Simonide contro Timoleonte di Ialiso76. E non è anche

(5; O atronde non era forse Alcibiade uno dei rorpgòoópwor prefuiti? È dai comici
che Plut. AIc.10.2 dice di ricavare la prova della sua grande eloquenza: raì 6ct pèv òù-
vmòg fiv eireîv, oíre rcoptroì pcrpopoOor rcl,. Oltre che in quella srana opera che do-
vetf€f,o essere le lotDopíar di Antifonte (?), Alcibiade fu attaccato îipetutament€ da Aristo-
fane (Banchettanti 198.8 KA, Ach.716, Vesp.4/,46, Ran. 1425 e 143l-1432) e nei
Bórcat di Eupoli (iii KA). Uno scolio ad Aristid. 3.444D (e poi anche Cic. Au. 6.1.8)
racconta che Alcibiade, per rendergli pan per focaccia geaò il poeta in mare drnantp il
viaggio per la Sicilia, pronunciando questo allusivo epigranma: BúrreE lr' Èv 0u-
péÀ1ow, Èrò 6É oe rúpcror róvcoo / pcrrí(ow óIéoo vópaor nrpmúcotg (sul tipo
di supplizio infliro ad Eupoli circolava più di una versione: cA. lVest fr,29). Archippo
(688 Kock) sc,hemì il figlio di Alcibiade. Frinico comico (61 KA) scherzò su Dioclide e
Teucro, accusatori di Alcibiade allorché egli si úovava in Sicilia. Solo un'ipotesi (non da
scartare) è quella di coloro che credono che Alcibiade sia stafo preso di mira anche negli
UcceIIi: ó:fr. R Katz, Tlu "Birds'of Aristoplnrcs andPolitics, "Athenaeum" 54,19T6e
M. Vickers, Alcibiades on *age: Aristoplwtcs' "Birds", 'Histmia" 38, 1989, ?:67-299; *-
condo una vecchia ipotesi di J. W. Súvern, Ùber Aristoplnncs Vy'olken, Bedin 1826, ora
ripresa da M. Vicken, I-ambdacism at Aristoplwtes' "Clouds" 1381-1382, 'LCb/í" 12,
1987,143, ancora Alcibiade sarebbe sono tiro in Nub.1381-1382. Per uno sguardo din-
sieme sulla lereratura pamphlettistica dedicata ad Alcibiade cfr. M. Turchi, Motivi della
polemica su Alcihiade negli oratoi attici, "PP' 215, lg8/., 105-119.

(76) "simonides" 37 Page rol,l,ù nòv roì rol,î"ù 9a1òv raì roMù rór'
eir,ùv / riuvOpéroug reîpcr Ttporpéorv 'PóòtoE.
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'Al,rtBú6qg un nome parlanteTT e quasi 'aggettivale'78? Laletnra parodi-

stica darebbe un senso anche al superfluo A0lvcîov: gli epigrammi fune-

rari usavano infatti menzionare la pania dell'estinto solo nel caso che egli
fosse sepolto 'abroad'79. Si rammenti che iI Socrate di Plat. (?), Alc.I-
quello che inizia il diatogo con lo scarno 6 lcaî Kl,ewíoo - è lo stesso che

più avanti declina nrtte intere le generalità del'bell'Alcibiade fielio di Clinia"
in un contesto ironico: oóro0v è?ueX0n repì 6trcírov ruì &6íxolv 6rt

(7) Infaúi i due primi fumanti, ,ùl,of e píc, riconlano icasticamente il caîaú€re del

personaggio (un nome simile era quello di €pcouril,rq5, Trasialce di Taso, pensatore del

V sec. a-C., n. 35 DK; un altro quello di 'Akto$évr1g, padre dello stratego D€nostelre,

Thuc. 3.91.1, ecc.). Quanto al sufEsso, si ricordi che -t6lE e -tc6q6 hanno una vera e

propria valenza 'tematica' autonona all'intemo di quel filone scoptico c,he comincia con

Arcùiloco e prosegue con Ipponatte fino ad inondare la comrnedia. Nomi propri/comuni

come Eùpupe6owtóòr1E Glippon. 126.1 Degani), ourmpcrTí6nS (Arcnil. 250 West, e

cfr. Hippon. 177 Degani), pto0splí6qg oroo6cpXí61E, r6,q)P"t1tr?Ecp1í6qE (Aristoph.

Ach.595,597,603) o otopuX'roouX.lertú6qg, pcrtoooppcznú6qE, ocrî'nryo1'otrf,r-
ÍqvóòîlE (Ran.841,842,96F) servono a dale "investiu[a cavalleresca a furfanti e mise-

fabili" (8. Marzullo, Strepsiade, 'Maia" 6, 1953, 171, e cfr. E. Degani, Ipponate parodi'
.óo, 

'Mus. Cr.- 8-9, 1973-1974,145). Si deve anche notnre, per inciso, il valore prosopo-

grafico che Arisot. Poet.l45lb.l2 anribuisce al nome di Alcibiade; cfr. M. G. Bonanno,

noni e soprawwmi archilochei,"ly$l'37,1980, 86: 'È conforbnte lattenzione aristote-

lica prima al nome pmprio 'Al,rrptú6qE e subiúo dopo al nome del fttto casuale, rò
o1òv óvopc: tuno della sori4 ma anche della giambografia e dell'antica commedia polí-

tica, I'altro della nuova comnedia e in geuerre della poesia vera, quella cioè rivolta al

raQóloo". Ps le problematiche qui af&ontate cfr. e.g. il vecchio T. Bergk, Commenta'

tianm dc reliqtiis cotnoediae Atticac ut quac fibrt duo,L$sire 1838, I, 8-9.
(E) Arisrot. Rhet.l4ùOb.l7 ricorda vari nomignoli afhbbiati a uomini in vista: ò

Opcoópotl,og Cfrasibulo), ó 0paoópa1og (Trasinaco), ó 16l,o9 (Polo) e ò Epórov
(Dracone).Un giochetto di tal fata si trova in Diog. Laaí- 6.4F''Ale{rírv6poo tmè
répycntoE Ènorol';ùv rpòg 'Awínatpov et6 'A0{vc4 òrú cvoE 'A0líoo, rapòw i4q'
ti$lroE rcp' &01,íoo 6r' &01ío rpò6 tiOl,tov. E così, zlla sensibiliÈ dell'oecchio greco,

Alcibiade non poteva che suonane come un... úl,rrpdfuE. Lo stesso meccanisno (tanb
per fare rn esempio più vicino a noi) è usaO da Dmte, Par.12.79 "oh padre suo vefam€n-

te FeliCe". Il SuCCeSSivO v. 80, "oh nadre Sua vefanrente GiOvanna", utihrzza l'etimo di
gn alra lingua (l'ebraico). Anche il latino e il greco, talvolta impostano le loro batfirte

sottintendendosi a vicenda. Per il latino cfr. e.g. Plarut Poen.9l-92 vosnut nunc facite
coniecturam ceterum,l quid id sit honinis, cui Lyco rcmen siet. Per il greco cft. e.g.

A.P.ll23l0qpiov eÎ rcpù w&un (M&proE e úproE, "otrso"). Mi gurdo bene dallo

sfiome, in quesfa sede, il principio del nomenlomen; segnalo solo il caso del nome che

esprime non gia un giudizio sul ctraftere o sul destino di colui che lo pofta ma addiritura

1m'azione che di lui viene ritenuta tipica. Com'è noto, P. von der MÍihll, KritticleJ lly-
pomrurur zur llias, Basel 1952, 2fi), pensava cùe ll. 11.785-790 fossero da auribuire ad

un inerpolatore che avera etinologizzato Patroclo nel senso di ratpòE rlóel.
(71 T. heSer, Inscrìptiones nwtricac ex scrtportbus praenr Antlwlogiwtt collectae,

Leipzig 1891,208.
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'Al,rtBróòqg ò ral,ò6 ò Kî"ervíoo oór &cíotarco rcÀ.80 Si ricordi infine
che anche i cadaveri venivano onorati con una corona: '"Tu mi spogli - dice
Blepiro in Aristoph. Eccl.536-538 - e mi getti addosso la tua veste, e te ne
vai pianundomi lì come un morto: ci mancava solo che mi incoronassi (oce-
gavóoaoa) e mi mettessi accanto I'ampolla" (nad. Cantarella, modificata).
Anche i gapparoí, le vittime espiatorie allontanate dalla città in occasione
delle Targelie, erano addobbati con corone di fichi.

Difficolta minori. (a) Che significa véorow ùpv{ocg rpónorg? Forse
significa - alla lettera - "glorificandoti con questo nuovo modo di inserire un
giambo nel distico"sl. Ma il punto debole èòpvfiocg, che rimanda almodo
(il tono innodico-celebrativo) e non al mezzo (il metro). Volendo alludere al
mezzo (cioè all'uso misto di dattili e giambi) Crina si sarebbe fatto capire
meglio scrivendo vÉoror 26pópevo6 cpórotg82 anche a prescindere dall'i-
nesattazzadi proclamarci prímus inventor di un eîòo6 gia noto. (b) tr fram-
mento esordisce con un raìvOv che non sembra affatto I'incipit di un carme

encomiastico (è invece onimo incipit per un epigramma di malevola esultan-

(89 Tono giocoso anche in Plat. (?), Atc. I l3ld-eoór' èyévet' óE Éotrw, 'Aî.rr-
pró6n rQ Kfuwíoo ÉpaodlE oór' Éotrv &î,1,' fi eîE póvog, raì o6roE riyarrpóE, Xco-

xpórq€ ó Xo4povíoroo roì OarvapÉqg; paradossale è il contesto di Plat. (?), Alc.II
l4lb n&vro,g aio0rioeo0ct iht 'Al.rtptú64g ó KÀrwíou cóparrvóE éocw.

181) Anche Pind. Ot.3.34 esprime la volonta di elevare un "canto nuovo": Moîoa 6'
oiíro pot napeotóror veo- / oíTcrXov eùpóvc tpéorov. Difficile dire quali siano le iu-
tenzioni di Pindaro; B. L. Gindersle,eve, Pindar. The Olynpian and rythian Odas, Npw
Ymk 1890 (Ansterdan 1965) spiega che 'the novelty consists in the combination of ho-
nor to God and honor [o trun, of theoxenia and epinikion". Del tuúo diversa è la 'hovita'
di cui si parla in Pind. Ol. 9.53-53.oíver òè rcrl,atòv pèv oîvov, &vOec ò'iípvorv /
veoréporr. Secondo lo scoliasta si fiatt€rebbe di rma retorsio a Simonide, che aveva criti-
cato un'innovazione praticata da Pindaro ad un mito, e a cui Pindaro avrebbe risposto sot-
tolineando la differenza ra canto e vino. Di Pindaro si ricordò il Pascoli conviviale: "Ora
tu lodi / più vecchio iI vino e più novello il canto" (da Solon).la novita del canto è loda-
î^i\ Od. 1.351-352 dgv yùp &ot6ìv p&l,l,ov ènrrÀ.eíouo' iív0porzor l\ rq
&roróvreoor veorótq ópqwélqrar, un passo che avrà presumibilment€ ispiîato Pin-
daro e che è defmio "il primo brano di critica leceraria della letteratura greca" in Omero.

Odissea, a c. di A. Heubec.k - S. V[est - G. A. Privitera, Milano 19884, I, ad loc.Per rl
topos dei fiori, della corona e degli inni (coucentrati assieme) è interessante Syn. Hyrn.
4.5 otegorvríroopw oogoîE iÍvOeow iípvorv (I, 74 Lacombrade).

(82) Lapit antica testimonianza (a quanto ci consta) di tpórog utilizzato nel senso di
"tipo metrico" si può ricavare da un (sebbene oscuro) frarnnento di Epicarmo relativo ad
Aristosseno di Selinunte (VII o VI sec.); Hephaest. Ettch.8.2-3 Consbruch parla del te-
trametro catalettico deúo aristofanio, non inventato da Aristofane ma gia noto a Cratino e,

prima di lui, ad Aristosseno, di cui Epicarmo appunto dice: oi toùE ióppouE rcì tròv
iíprocovt tpórov / 6v np&tog eiocTdoc0"Oprró(evoE (fr. 88 KaibeÍ). Il v. 2 è stato
corretto in ratcòv &p1cîov dal Porson e - meglio - rcì tòv &pratoróv (cfr. Hesych.
&prcnoróv . dcvcnorotóv) dal Vaillant
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za: "Orlbisogna bere: Mirsilo è morto!"). D'altra parte ofeqavdrorrl fa capi-

r€ che questo canne non può interrompersi al v. 4. Ne segue che la sostitu-

zione di pentametro con trimetro si troverebbe nel mauo (e così verrebbe

meno la puf esteriore somiglianza con I'epicedio di Partenio). (c) Il verbo

égcppó(erv indica un adattamento di tipo 'caratteriale' piuttosto che tecni-

co. L'altfa 'discussione metrica' del V sec. - quella delle Rane - utilizza un

verbo col prefisso diverso: Èvcppó(ew83. Con la nostra interpretazione an-

che queste piccolg difficoltà scompaiono del tuco.
È a questo punto necessario il confronto di 4 DK con quell'allusivo dia-

logo tra coro e corifeo a cui Dioniso e Santia assistono acquattati (e non

senza aver esclamato 6 rówta rol,udprlce A{pqtpog rópr1: Aristoph.

Ran.337).Il coro degli iniziandi (che spira una ciípa poorlr(o(óîrl, v.

18| n verbo éqappo(ol indica di preferenza il "@nnettefe" e f"adattafe" piuÚosto Che

l"'inserire" (così è anche - si veda sopfa - per il secondo verso dell'epigramma di Tas-

siarco: èv... iippooe). Qualche esempio: It. 19.385 et oi éqcrppóooew rcrì évtpé1or

ú1î,cò pto iAcniUe che si prova le arni); Hes. Op. 76 n&vra 6é oi poì róopov

Èqippooe naÀ"IùE 'A0riv1 (ì panOora); Aristot. Pol. t275a ó pèv o6v póltot' i}v

éqappóocq rol,ít16 èrì rdrutaE roùg lelopévoog rol,ítog roro6róE éort: '"Ielle est

donc a peu près la définitiou du citoyen qui s'adapterait le mieux a tgus ceux qubn appelle

des.citóyens" (Aristote. Politique, text. ét. et tr. paf J. Aubonnet, Paris 1971, tr); e cfr.
pot. túSA e 1276b; Xen. Ag. 8.8; Plur Cons. ad ApoU. ll6E- ecc. Al coutrario évgp-

pó(o ha il valore prioritario di 'tostringere una oefta cosa in un certo schema", come in

Pind. Or. 3.5 Aopig gorvòcv wcppó(ar ne6t?ug, "associer a h cadence dorienne le

chant, (pindare. Oiympiquer, r€xt. ét. et E. paf. A. Puech, Paris 1922,D: Isthm. l.16

&ví' r' ùl,l.mpiaq oó 1-poì vopúocrc' é0él,or /ì Kaoropeirp fi 'Iol,úot'wrppólcrr
vrv òpvg, "je veux I'associer aux hyurnes inspirés par Castor et pat lolaos" (Pindare.

Isthmiqies, text. ér. et E. paf A. Puech, Puis 1923,IV). Lo sch. 17a (III,200 Drach-

mann) lpiega: aóròv [sc. 'Hpó6orov] fuólnpat égcrppóocn fi K6oropog fi 'Iofuíor ópvg,

al cui proposito gia J. B. Bttry, Tlu Isthnian Odes of Pindar, Inudon 1892 (Anst€rdan

1965) sosieneva che non necessariame,nte lo scoliasta doveva leggere nel îesto è9clppólclr.

E infatîi nn drvaria ledio semb'ra ratmrsi, ma di spiegazioue imperfett4 quale quella che

Eoviamo nello sch. 17b tov 'Hpóòmov... òpoío4 Kúotopt rcì 'Ioî.ó9 dcvupv{octpu E

una spiegazione che mi sembra non fener oonto che il castoreio era un tipo di danza forna-

fizzato, una danza guerriera inventata apprmto dai DioScuri' cOme si ap'prende da sch. Pind.

pyth.2.127 (U, Si Oraclmann). cfr. ancora Plat. Leg.8l9c eig rcròtòrv évcrppmtov-

rég raE c6v ùvc6aícov ripúpdv raE p{oerE ("adattare al gioco", japplicare alle re-

goi",'),-" sopfattutto cfr. passi come Dion. Hat. De Isocr.3.2l,eyol 6è toce eis rcpró-

éoug evoppófierv &rcrvtcr tù vo{pcrtc, "ajuster toutes ses idées dans des périodes"

(Deiys d'Halicarnasse. opuscules rhétoriques, text éL et tr. par G. Aujac, Pris 1978, I) e

òio b"*. 43.26 b 6è òd foto'p èg pffvcg èrrù raórcrE te raì rùE àtépag 6óo, tig

evòE prpòg ógeîî.w, evúpFooe; cft. ancora Aristoph. Lys.4l3 éreív1 cùp púl'ovov

èvúppooov (dove il senso di "inserife" non po6ebbe essere più esplicito!); Plzt. Leg.

894c; Luc. Diat. dcor. 4.7, ecc. Si noti che nella prosopografia greca esiste un Efumosto

(Efarurosto di Opunte, celebrato in Pindaro nellaÚ' Olimpica), 1na non un Enaf6osto'
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3L4) avanza con le fiaccole in pugno e strappa a Santia l'esclamazione:
"Ecco, padrone, sono gli rniziati!" (v. 318). Il loro canto è intenotto da una
tirata anapestica del corifeo, che diffida dal partecipare al coro mistico i pro-
fani, gli impuri, i corrotti, ecc. Segue una 'odelette' corale che invita a
"tripudiare, sfotterg scherzare e beffard'e che introduce i versetti che segui-
ranno dappresso (evidente modello di legopropó€). Ai w. 383-384 il cori-
feo esorta i p0orat ad intonare "un nuovo tipo di inni": &ye v0v &épcv
iípvorv i,òéav d1v rcpnogópov pcoíl,erav / Afipqtpo Oeùv èmro-
opo0vceg (c0éorE pol,rcî6 rel,aòeîte. Per tutta risposta il coro rinnova il
desiderio di elevare canti beffardi e di essere infine "incoronato vincitore":
vrrfioavta rawro0o0at (w.392-393). L'esortazione del corifeo e la ri-
sposta dei p0otct è forse un passaggio formulare del rito? Non si può dire
niente di certo: si può solo sospettare che esista qualche rapporto tra rq,wr.-
oOoOar delTe Rane e oregcvóool di Crizia. La corona - che era appunto un
attributo eleusinio - ritorna con frequenza sospetta nel bíos di Alciliads8a.
Ma qual è lo otégcrvog che più si adatta al figlio di clinia? Forse lo stesso di
cui si esalta il Discorso Ingiusto (Nab.9lL rpíveot oregavoîg) al sentirsi
chiamare Bolpol,ó1og? Non poúA esserci un ulteriore rapporto anche fra
èrcépav iípvrov i8éav e véorow ùpvfiocg tpórotgEs? IlvOv comune ai

(E4) aciuiace si guadagna la prima coona sotto Potidea @lut. Arc. 7.2) per interces-
sione di socrate (e cft. Isocr. 16.19 e Plat. sytrp.220e);lo ritroviamo incoronato nell'e-
pinicio di Euripide, v. 4 atòg oregOévtó r' el,cíg; corone souo quelle che il popolo gli
tributa al momento del rimpatrio del407 @lut. ltc. 33.4; Nep. Alc. 6.3), e poco più
tardi (33.2) otegrivotg pèv Éoreqcvóoq lpuooîg. A proposito di quest'ultimo passo E.
F. Bloedow, Alcibiades reemmined, 'lristoria" Einzelschr. 21, wiesbaden 1923, z0 os-
serva che 'if that be true, he would be the only Athenian know, up to that time, to have
been treaed in this way". cft. A. s. Henry, Horwurs and privilzges in Atlnnian Deuees,
Hildesheim - Ziirich - New Yuk 1983. Per alcune considerazioni sull'uso e sul significato
di queste onoreficenze cfr. L Calabi Limenan\ Modaha deila comunicaziotu ufficiale in
Atenc. I decreti otnrari, "QUCC" 16,19U,85-115, c,he parla della corcna come di un ri-
conoscimento topico, il più vulgato, s si rigfiiam4 ad Aeschin. 3.42, cÀe dice che i ciúa-
dini pstevano essere incoronati dall'assemblea o dal popolo mediante decreto, e previa ac-
quisizione di consenso (p. 89); lo stesso Esc,hine (3.75,3.34, ecc.) spiega che I'incorona-
zione doveva awenirc a porte chiuse, affinché il beneficiario non si segnalasse davmti agli
stranieri (oepvóveoOcrt rpòg toùg éEo0ev). La discussione sulle corone Qoro conposi-
zione, loro uso, ecc.) eîa ulr ven) ge,nere letterario, molto coltivato nelle discrssioni salot-
tiere (Ateneo, Plutarco nelle Questioni conviviali, ecc.); cfr. M. Blech, Studien zum
Krau bei dcn Grieclun, Bedin - New York 1982. In nrargine alltdentificazione Filottete-
Alcibiade cfr. Soph. Phil. ul ro06e yùp ó océgcvog: "A lui è destinata la vinoria".
con particolare cura è descritta la corona di Alcibiade nel simposio platonico:
éotegcvorpévov cótòv rttto0 ré crvr otegúvg 6aoeî raì'íov, r*ì rawícE Lí1ov-
ta érì rfl6 regcÀfl5 n&vo noîrì'&,g QIzd).

185; tr 'canrbiare solfa', 'passale ad un'altra canzone' è rmo iugum poetico dei più
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due testi (e inaspettato in quello di Crizia) potebbe costituire I'inizio formale

del yegopropóg. Sara infine un puro caso che gli scolii pretendano di indi-
viduare proprio in Alcibiade iI destinatario del sacrale divieO espresso al v.

365? In effetti - in tale frangente - nessuno meglio di Alcibiade può essere

immaginato nei panni di uno che 1p{pata tcîg rdlv úvcnól,<ov vaooìv
nopéyetv twò fieí$et. Abbiamo definito "inaspettato" il rcì v$v criziano.

Ma certi indizi fanno credere che il raí iniziale, così ex abrupto, fosse una

delle caratteristiche espressive di Alcibiade: i due discorsi alcibiadei conte-

nuti in Thuc. 6.16-18 e 6.89-92 letteralmente ne pullulano (questo stilema,

frequente in Tucidide, qui diventa frequentissimo). In essi si contano circa

venticinque casi di rsí ad inizio di periodo, ed è stato notato che "twenty
per cent of the sentences with initial rcí... begin rci v0v"86 (due sono i
raì vOv non incipitari: 6.18.6 e 6.91.2). E proprio su questo raì vOv in-
cipitario sono awitate due frasi di Alcibiade che - dopo la guerra con Sira-

cusa - pof€vano suonafe come le classiche 'parole famose': 6.17.8 raì v$v

oóte &vélrtotoí nco pdl,?rov Ilelorow{orot èg ùpd,g eyévovro e so-

prattutto 6.17.1raì vOv pfi neptgópno0e aótrtv [= la mia eccessiva gio-
yinezzal. Perciò il roìv$v del frammento criziano può in se stesso esserc

un inizio, ma owiamente - come si è detto - I'inizio di un perfido sberleffo.

tr fr. 8 DK, in cui si esaluno la ricchezza degh Scopadi ela- gtandezza

d'animo di Cimone, è da qualche anno al centro di un serrato dibattito. Fac-

ciamo grana al lenore delle cose non direttamente pertinenti e veniamo al

fatto più concreto, che è la necessita, sostenuta da Poilloux e Salviat, di
cambiare vírag in Aí26c nel secondo verso del frammento, sì che Crizia ver-

rebbe qui ad unire in un comune appreazaimento I'ateniese Cimone e lo
spartano Lica, figlio di Arcesilao: rcX,o0tov pàv Erorúòolv, peytrl"oqpo-

oóunv òè Kípolvog , I lttya ò' 'Apreoíî,cr coO Acreòctpovíoo. Il con-

noti: cfr. e.g. Hymn. Aphr.293, che si chiude con le parole oeO ò'é1ò úp{ópevoE pe-

tcp{oopar &tr'l,ov éE {ípvov; tHes.l 357 M-W év vecpoîg iípvotg púyavteg &oròúv;

Aristoph. Lys. 1295 poOocr, Ért véo.,v, ecc,

d6) M. Vicken, Atcibiades on Stage: "Philoctetes" and "L)clops', "Historia" 36,

1987,l8g, e cfr. D. P. Tompkins, Stylistic Claracterizption in Thucydidcs: Nicias and

Alcibindes, "YCS- 22,1972,l8l-214. Questi i luoghi del discorso di Alcibiade con rcrí

incipiario: 6.16.1, 3 (Ais); l7.l (bis),2,3,4,5,8; 18.3 (Ai.r),6; 89.2,3 (àis),6; 90.1;

gI.l,3 (Ais), 5, 7:92.2,3, 4. Il Vickers fa anche trotare che nel Ciclope euripideo due

frasi del discorso inizhls di Sileuo cominciano con rcì vOv (vv. l0 e 32): in ciò egli

vede ma prova dappoggio alla sua ide4 semndo cui Sileao, e mche Ulisse, rappresente-

rebbero Alcibiade. Lo stesso Vickers richiama I'a$enzioue sui numerosi raí c,he infioret-

tano i discorsi di Alcibiade in Plat. Symp.220c e220e.In ogm caso il rcoí iucipitario

seurbra proprio dell'allccuzione polesrica" offensiva. Un esempio anche in Timone (54.1

Di Mario) raì oó, Il],úrov (Gell. 3.17.5, che riporta il franmento, assicura che Plato-

nem philo sophum contuttulio se appellat)'

t27



r28 W.LAPIM

tributo di Poilloux e Salviat è stato variamente attaccaúo (nessuno è convinto
che il Lica spartano sia da identificarsi con Aí1qg arconte di Taso), ma la
correzione del passo criziano, ad onta di certe difficolta, sembra realmente
attendibile, ed è anzi un bell'esempio di rivialinazione di un testo arcinoto e
studiatissimosT. orbene questo Lica, che fa varie apparizioni nel libro vItr
di Tucidide, si da chiaramente a vedere come la bnga manus del re Agide;
interprete e regista della politica spartana in Ionia attorno al 411, Lica si con-
duce in modo da contrastare con tutte le sue forze i disegni di Alcibiade, ex
protetto di Endio, il potente eforo awerso ad AgidesE. Natrualmente noi non
conosciamo né la data né il contesto del fr. 8 óK, e tuttavia, se esso fosse
stato scritto in un'epoca non troppo lontana dagli eventi della guerra ionica
del 411, la 'Ehrengabe' criziana aLica awebbe certamente un significato
politico pesantissimo, perché sarebbe un'ulteriore prova di inimicizia nei
confronti di Alcibiade-

E adesso riassumiamo il tutto con le seguenti (e retoriche) domande:
a) Non potrebbe essere la famosa 'elegia ad Alcibiade' (frr. 4 e 5) un

epigramma scoptico - equivocato da Efestione - che esternava dispetto per il
Fancato decesso di un uomo che a Crizia era stato rivale fin dai tempi della
nar6eía socratica (Plat. Prot. 336d)?

b) Non potrebbe il giambo del fr. 4 concentrare lo scherzo su quella
i"frp ttf iòéa a cui sembrano guidarci anche altri e non piccoli detraglii

c) Non potrebbe cogliersi in ciò una pesante allusione al passato
'demetriaco'89 del profanatore Alcibiades? si tenga infaui ben presente che

187; J. noiloux - Ir. Salviaf" Lichas, Lacédétnonien, archonte de Thasos, et Ie livre
VIII de Thucydide, "CRAI' 1983, 37643. Contra J. Robert - L. Robert, .RÉG, 97,
lg84, 468470; P. Cartledge, A ncw l*ase of Life for Liclws Son of Arkzsilas?, .LCM'
9, 198É.,98-lO2; C. Habicht, Notes on Attic Prosopography coittcidcnce in Fatlur-son
P airs of Nanus,'llesperia" 59, 1990, 459.

(88) Endio ed Agide si presenfano, fin dall'inizio del libro VItr di Tircidide, awssari
implacabili; la spedizione spartana concordafa con Tissaferne, Chio ed Eriúe viene sabota-
ta a ùrrtro ora dall'uno e ora dall'altro. Vie,ne 'ispirata' da Endio la prima spedizione di 5
navi guidara da Calcideo ed Alcibiade, che si staccano dal grosso della flotta e la precedo-
no, facendo parte per se stessi. Intanto, tra le navi rimaste nel Peloponneso, prende sempre
più piede l'influenza di Agide. Più avanti, quando ormai Alcibiade saa passao daln parte
di rissaferne c6cando, dopo I'ennesimo voltafaccia, di danneggiare i piani di sparta arri-
vera il supervisore Lica, capo di una commissione di [óppouloq dotato del potere di de-
porre nientemeno che il navarco Astioco, divenuto anch'egli sospetto a Spart4 e amico di
Alcibiade. Sara apprmto Lica a prendere di petto Tissaferne e a denunciare quell'alleanza
chemcmaunavoltapennetbva adAlcibiadedi tenerc ilpiede in due saffe.

ff Sono ben noti i legami di Demera con iI mondo degli inferi. Interessante la te-
stimonianza di Plutarco nelDe facie orbis lunae: roùE verpoùg 'A01vqîor Aqprypeíoug
òvópa(ov tò ral,crróv (9438).Il passo (g 28) non è purroppo tra queui connentati nel
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nel testo della condanna firmata da Tessalo il principale capo d'imputazione
è quello di óòtreîv tepi tò 0eó, tqv Afiprppcv raì clv Kópqv (Plut.

Alc. 22.3). L'allusione potrebbe non essere unica: qualcuno ha creduto di
intrawedere un sapido ammiccamento ad Alcibiade nel personaggio aristo-

faneo di Mnesiloco, colui che ha violato le Tesmoforie (Aristoph. Thesm.

670 nup&,6er1p' iippea4), che, come le Eleusinie, erano una festa deme-

triaca9l. Alcibiade, che aveva insediato gli Sparani a Decelea, era stato il re-

sponsabile dello suavolgimento della processione misterica, che la vicinanza
del nemico non permetteva di celebrare secondo il vecchio rito. E sarà pro-
prio Alcibiade I'uomo che la sorte chiamerà - quasi come simbolica ripara-
z,rone92 - a restaurare la patria consuetudine (Plut. A/c. 34.3).

d) Non potrebbe il ratfi1c1(e) del fr. 5 richiamarsi ad una yvópr1
espressa da Crizia * ed equivocata come ryfigtopa da Plutarco - in favore

del 'rimpatrio' dalla Sicilia di Alcibiade? Il verbo rató1erv è usato allusi-
vamente anche in Eur. Med. 1016 ól,?uoug rctólor npóo0ev rl îó-
l,ctv'éyó nel senso di "far approdare all'Ade". E in Sicilia - proprio in
quella Sicilia nelta quale una parte della tadizione ambientava il rano di Per-

gefone e per la quale Alcibiade aveva non poco girovagato - si celebrava in
maggio la festa demetriaca della rctc1r,ryfi, che rievocava la discesa della

dea fanciulla agli inferi (e non il ritorno dagli nferi, che era il tema della fe-.

sta successiva).
Supponiamo per un momento di poter rispondere affermativamente a

tutte queste domande e passiamo all'ipotetica conclusione: il bel Cizia
avrebbe cercato di incasnare Alcibiade sollecitando - con una pópr1 forse

fondameutale lavono di H. Górgemanns, Untersuchungen zu Plutarclt Diabg "De facie in
orbe lunac" , Heidelberg 1970 (cfr. ua L. Lebnus, Il volto della lma,MjJrmio l9/2).

(90) Si tenga anche present€ cle Crizia fu autore - se dawero lo fu - dela nilogia

'infera' che Eui.ipide gli contende; sembra d *pit", dai frmmenti 2,3 e 4 Snell, che il
coro del Pirino potevaessere comlnsto dr mystae eleusini.

pl) It suggerimento è di M. Vickers, Alcióiades on Stage: "Tlustroplwriazusac" and

"Helen', "Hiiioria'' 38, 1989, 41-65. È uno dei pochi suggerimenti da considerare con at-

tenzione di questo e degli dtriprecedenrcurente citati lavori alcibiadei del Viclr€rs, pieni di
spirito e di fanasia, ma del $tto privi di senso della misura Si noti che n Thesm, ?-Vl'

226ìfnesiloco vonebbe scappare al tempio delle due dee ed esclqa pù cqv Aipntpa;
semprc alle due dee egli chiede accoglienza in w.282'283 òÉ€coOé pe / ù140fr dg1
rcì 6e0po <rcb Íóî,w oíraòe (dove oíraòe anrebbe un senso più pieno se inteso come

allusione ad un esiliato).

19\Nlzuon fu perdonato da Atena, che gli rinase.nemica. Plur Alc. 34.2 riferisce

un particolare che ingrossa il conglomera3o nistico-leggendario che a poco a poo si ac-

crmulò su Alcibiade: Atenarespinse da sé I'esule, il cuiritomo ad Atene coincideva con le

Plinterie: oÙ qrloqpóvog osv oó6' eùpw66 é6órer rpoo6elopéq tòv 'Al.r$trír6ry d
Oeòg rclpcrol,órteo0ar raì &rel,cóvew ècrutffg.
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espressa sotto interrogatorio - il suo rienno dalla Sicilia (e linevitabile con-
danna a morte). L'auspicio per metà si awerò: Alcibiade si sottrasse con la
fuga alla prevedibile condanna ma si dichiarò ipsofacn reo di tutte le accuse
a suo carico: una vittima mancata su cui non si è potuto scrivere un èl,e-
yeîov, ma anche un 'iniziato' a cui calza a pennello (oòr óp&po4) un per-
fidissimo i,appeîov, conferma del detto che'tout commence en mystique et
finit en politique", gentile assaggio di quell'odio vatiniano che fu forse, per
Cina,l'unica possibile coereîza di una óvctoluvcía vissuta come fede e
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